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AL SANTISSIMO NωSTRO 
SIGNORE PAPA CLEMENTE VII 
GIOVAN GIORGIO TRISSINO.

MOLT’ANNI SONO,

Beatissimo Padre, che considerando io la pro-
nuntia Italiana, ε conferεndola con la scrittu-

ra, giudicai essa scrittura εssere debole, ε manca, 
ε non atta ad εxprimerla tutta, il perchè mi parve 
necessaria cωsa aggiungere alcune lettera a l’al-
phabeto; col mεzo de le quali si potesse alla nωs-
tra pronuntia in qualche parte sovenire.

ε così in que tempi con l’aiuto di Dio vi l’ag-
giunsi, come ne la Grammatica, ε Poetica nωstra 
si puω apertamente vedere. Ma conciωsia che 
quelle due operette non siano anchora per alcuni 
nωstri rispεi publicate, ε che io spinto da le per-
suasioni de gli amici habbia cominciato a man-
dare in luce queste lettere nuωve, εt usarle, hω 
reputato εssere convenevole cωsa il fare, insiεme 
con l’uso, anchora la natura loro manifesta; ac-
ciώ che ad un tempo, εt a coloro, ch’ le vorranno 
riprεndere expωste. εt apprεsso mi έ parso sot-
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to il nome di Vωstra-Beatitudine pubblicarle; sì, 
perchè la prima vωlta, che queste lettere si sono 
usate, sono state pωste ne la Canzone che a quel-
la donai, sì εtiandio, perchè εssεndo quasi uni-
versale opinione, che sotto il Pontificato di Vωs-
tra Santità, non solamente la chiesia Romana, 
ma tutta la repubblica Christiana dibbia ricevere 
lume, ordine εt augumento, così parimente con-
venevole cωsa mi pare, che sotto il felice nome 
di quella la pronuntia Italia sia in qualche parte 
illuminata εt ajutata. 

Le lettere adunque, che io primamente aggiu-
si a l'alphabεto, furono ε apεrto , εt ω apεrto; ε 
questo feci, perciώ1 che εssεndo in e εt o lette-
re vocali due pronuntie, l'una più piccola, e più 
chiusa, ω vero più corta, ε più obtusetta, che l'al-
tra; com'έ a dir vεglio, mele ε mεle, tosco, ε tωsco, 
torre, ε tωrre, ε simili, mi parve necessaria cωsa 
con qualche nωta mostrarlo; perciώ che veglio 
quando vuωl dir vigilo, ε mele quando vuωl dir 
le poma, quel ve, ε quel me syllabe, hanno lo e di 
voce più piccola, ε che li pronuntia con la bocca 
manco aperta, che quando hanno quell'altro si-
gnificato, che pωi si dirà; ε perώ in questa sgni-

1	 Non possedendo un carattere tipografico con ω o ε accenta-
te, come usato dal Trissino, abbiamo usato le lettere έ ed  ώ (con gli 
spiriti come nell'alfabeto greco). Per quanto concerne le maiusco-
le al fine di non fuorviare il lettore utilizzando le reali maiuscole 
greche e per attenerci, il più possibile, alle intenzioni del Trissino 
abbiamo creato una lettera maiuscola che mantenesse la stessa 
forma grafica (come voleva l'autore) aumentando semplicemen-
te la dimensione del catrattere. 
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ficatione le scriveremo con lo e consuεto; il cui 
charactεre dimostra la pronuntia di dette lettera 
non εssere molto apεrta. 

Ma quando pωi vεglio vorrà dire un hωmo at-
tempato, ε mεle vorrà dire il mεle che fanno le 
api, alhora li scriveranno per ε apεrto; il quale ε 
se bεn nel Grεco più tωsto l'altra voce, che questa 
dinωsta, nondimento a la natura de la presεnte 
pronuntia molto si conviεne, per εssere più 
apεrto, che l cancellaresco. ε così la pronuntia di 
queste parωle, ε di molte, ε molt'altre sarà con 
tal scrittura manifεsta. Similmente si farà de lo o, 
perciώ che pigliandosi Tosco per hωmo Toscano, 
ε torre per uno εdificio alto, siendo quel to de la 
più piccola, ε meno apεrta pronuntia, si scriverà 
per lo o consuεto; ma quando si prenderà tωs-
co per veneno, ε tωrre per pigliare, ciωέ infinito 
di tωglio vεrbo, alhora si scriverà per ω apεrto; 
ε così farassi in tutte le prolationi de gli o, ε de 
le e; cωsa, che ajuterà mirabilmente ad assegui-
re la pronuntia Toscana, ε la Cortigiana; le quali 
sεnza dubbio sono le più bεlle d'Italia.

Dopo queste viεn il z, il quale ha parimente 
due pronuntie divεrse; l'una de le quali tiεne al-
quanto del c, l'altra del g; com'è a dir Zωccolo, 
Zωppo, Zecca, avezo qui il z ha ben più del c 
Lombardo, che in ζona ζoroastro, ζεphiro, 
meζo ε smili; ove ha più del g tal che a Bolωgna 
così nel vulgare, come nel latino quando il g si 


